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Albi e mercato. L’audizione degli Ordini al Senato

L’equo compenso 
a tutela di clienti
e professionisti
Francesca Milano
ROMA

pIl disegno di legge sul-
l’equo compenso continua il
suo iter: ieri ha compiuto un 
ulteriore passo in avanti con 
l’audizione alla commissione
Lavoro del Senato del Comi-
tato ordini e collegi profes-
sionali. «Accogliamo con fa-
vore questo Ddl - ha spiegato
la presidente del Cup, Marina
Calderone dopo l’audizione -
perché darà maggiori certez-
ze non solo agli iscritti agli Al-
bi ma anche ai cittadini». 

Introducendo il concetto
di “equo compenso” inteso
come «compenso propor-
zionato alla quantità e alla
qualità del lavoro svolto, al
contenuto e alle caratteristi-
che della prestazione pro-
fessionale», il Ddl rende
«nullo» qualsiasi patto nel
quale il compenso sia «ma-
nifestamente sproporziona-
to all’opera professionale».
In questo modo «sarà possi-
bile - ha aggiunto Calderone
- confinare le pratiche pira-
tesche, fondate esclusiva-
mente sull’accaparramento
della clientela in base a una
offerta della prestazione
con compensi irrisori, al di
fuori delle dinamiche legit-
time del mercato del lavoro
professionale».

Nel Ddl sull’equo compen-
so si chiarisce che per «mani-
festamente sproporzionato» 
s’intende un compenso di 
ammontare inferiore ai mini-
mi stabiliti dai parametri per 
la liquidazione dei compensi 
dei professionisti iscritti agli 
Ordini o collegi dai decreti 
ministeriali. 

Le norme proposte costi-
tuiscono, secondo Caldero-
ne, un momento di garanzia

di tutela degli utenti in ordine
alla qualità della prestazione 
e non rappresentano un osta-
colo alla libera concorrenza. 

«Il disegno di legge Sacco-
ni - ha aggiunto la presidente 
del Cup - si pone quale com-
pletamento fisiologico del
percorso intrapreso con le
norme introdotte a tutela del 
lavoro autonomo, in partico-
lare con la legge 81/2017». 

Durante il suo intervento
alla commissione Lavori del
Senato Marina Calderone ha 
sottolineato che l’equo com-
penso dei professionisti è un 
intervento «costituzional-
mente necessario: il princi-
pio è infatti già presente nel-

l’articolo 36 della Costituzio-
ne». Insieme con Marina Cal-
derone hanno partecipato 
all’audizione anche Gianma-
rio Gazzi (presidente Consi-
glio nazionale assistenti so-
ciali); Cesare Giuliani (Con-
siglio nazionale notaria-
to); Massimo Pensato 
(Consiglio nazionale no-
tariato); Giorgio Luchetta 
(Consiglio nazionale dottori 
commercialisti ed esperti
contabili); Barbara Mangia-
cavalli (presidente Federa-
zione nazionale collegi infer-
mieri); Sergio Borrelli (vice-
presidente Federazione na-
zionale tecnici sanitari di 
radiologia).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ctp Milano. Se non sussistono elementi che provano l’influenza intercompany

Transfer pricing, la controllata
può essere ritenuta «indipendente»
Enrico Holzmiller

pNell’ambito del transfer 
pricing, l’amministrazione
finanziaria non può esclude-
re dal novero dei soggetti
«indipendenti» una società
posseduta con quota di mi-
noranza, laddove non sussi-
stano altri elementi atti ad
identificare un’influenza 
economica intercompany. È 
questa l’interessante conclu-
sione cui perviene la Com-
missione tributaria provin-
ciale di Milano, con la sen-
tenza n. 2826/17 (depositata
lo scorso 11 aprile).

La vicenda
Nel caso di specie, una so-
cietà italiana aveva deciso
di inserire, tra i soggetti in-
dipendenti (considerati ai
fini della metodologia
«CUP interno») una società
da quest’ultima posseduta
con una quota di minoran-
za, pari al 20%. L’ufficio ave-
va escluso dal calcolo la so-
cietà collegata, esclusiva-
mente in virtù di tale rap-
porto partecipativo.

I giudici, dopo aver breve-
mente ripercorso le sentenze
della Corte di cassazione che
definiscono il transfer pri-
cing quale norma antielusi-
va, arrivando a confermare
l’onere della prova – in prima
battuta – sull’amministrazio-
ne finanziaria, si sono soffer-
mati sul concetto di indipen-
denza quale “base” per stabi-
lire se l’ufficio, nell’espleta-
mento del proprio onere
probatorio, avesse corretta-
mente applicato le disposi-
zioni normative per esclude-
re la società partecipata dalla
metodologia applicata.

L’«influenza economica»
La Commissione, in tale
percorso logico, ha deciso di
partire definendo il concet-
to di «influenza economi-
ca» nell’ambito della disci-
plina sul transfer pricing, la-
vorando poi “per differen-
za” (ovvero, considerando
come indipendenti le socie-

tà non influenzabili econo-
micamente).

A tal fine, i giudici hanno ri-
chiamato i dettami della nota
circolare n. 32/80, che esten-
de il concetto civilistico di
controllo a ogni ipotesi di in-
fluenza economica, poten-
ziale o attuale, desumibile da
varie circostanze, quali (ci-
tando alcuni esempi tratti
dalla medesima circolare):
vendita esclusiva di prodotti
fabbricati dall’altra impresa;
membri comuni nel consi-
glio di amministrazione;
controllo di approvvigiona-
mento e sbocchi ecc.

L’influenza economica, in
sintesi, deve trarsi da ele-
menti concreti, non bastan-
do il mero rapporto parteci-
pativo. Su tale fronte, vale
richiamare la Corte di cas-
sazione la quale, recente-
mente, ha considerato non
indipendenti due società,
collegate al 24% del capitale
sociale, in quanto la parteci-
pante aveva il diritto, con-
trattualmente definito, di
provvedere in esclusiva alla
commercializzazione dei
prodotti della partecipata

(sentenza n. 8130/2016).
Nel caso qui trattato, la so-

cietà che l’ufficio aveva 
escluso dal CUP interno, ol-
tre ad essere posseduta dalla
contribuente accertata per il
solo 20%, è risultata essere
controllata da terzi comple-
tamente estranei alla contri-
buente stessa. Né – a quanto è
dato comprendere dalla let-
tura della sentenza – sussi-
stevano tra le due società ac-
cordi contrattuali particolar-
mente vincolanti.

La sentenza
I giudici milanesi hanno
quindi convenuto che «nes-
suna prova di controllo, nes-
suna analisi e nessun calcolo
è stato in tal senso eseguito
dall’ufficio, cui fa capo
l’onere di provare e motiva-
re i rilievi eseguiti. 

Risulta pertanto non ac-
cettabile la scelta degli ac-
certatori di escludere dal no-
vero delle operazioni con-
cluse con controparti indi-
pendenti le compravendite
effettuate la ricorrente con
la suddetta società».

Il concetto secondo cui
una partecipazione di mino-
ranza non esclude di per sé
l’indipendenza è da tempo
accettato anche dal punto di
vista operativo: l’«Aida»,
noto database utilizzato per
il transfer pricing, definisce
con codice di massima indi-
pendenza le società aventi
rapporto partecipativo in-
feriore al 25%.

Il quadro normativo
La sentenza risulta interes-
sante perché si inserisce in
un contesto caratterizzato da
un recente cambiamento
normativo: il Dl 50/2017 ha
modificato l’articolo 110,
comma 7, del Tuir, al fine di
adeguare la normativa do-
mestica in materia di transfer
pricing agli standard inter-
nazionali, ridefinendo – al-
meno formalmente – il con-
cetto di «indipendenza».
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Ctr Lombardia

Prescrizione
decennale
per il credito
d’imposta
Massimo Romeo

pIl rimborso del credito 
d’imposta risultante dalla li-
quidazione automatizzata è 
soggetto a prescrizione decen-
nale. La Ctr Lombardia con la 
sentenza 2921 del 3 luglio scor-
so afferma il principio in base 
al quale tale credito d’imposta 
non è soggetto alla decadenza 
di cui all’articolo 38 del Dpr 
602/1973 ma al termine ordina-
rio decennale di cui all’articolo
2946 Codice civile.

Secondo i giudici d’appello,
qualora il credito d’imposta sia 
evidenziato dal contribuente in 
dichiarazione viene meno la ne-
cessità di un’apposita istanza di 
rimborso in quanto l’agenzia 
delle Entrate con la dichiarazio-
ne è in condizione di conoscere 
la pretesa creditoria che ne di-
scende. L’indicazione, prose-
gue il collegio, di un quadro an-
ziché un altro non dispensa 
l’amministrazione da una lettu-
ra che la porti a trarre le conse-
guenze sostanziali anche a favo-
re del contribuente; al contrario 
vi sarebbe una violazione dei 
principi costituzionali se l’uffi-
cio pretendesse un versamento 
addizionale in difetto e si sottra-
esse alla restituzione di un paga-
mento indebito per un errore 
meramente formale del contri-
buente. Pertanto trova applica-
zione l’ordinario termine de-
cennale; il computo per l’eserci-
zio del diritto di credito decorre 
quindi dal riconoscimento im-
plicito seguito alla mancata ado-
zione da parte dell’ufficio dei 
provvedimenti di spettanza o 
dalla data di scadenza per la pre-
sentazione della dichiarazione.

Una decisione fondata sul
principio del consolidamento
del credito d’imposta deri-
vante dall’omessa attivazione
da parte dell’amministrazio-
ne dell’esercizio del potere-
dovere di controllo attraver-
so lo strumento della rettifica 
della dichiarazione entro il 
termine decadenziale.
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Redditi di capitale. Il decreto del Mef pubblicato ieri in «Gazzetta» aggiorna le percentuali alla riduzione dell’aliquota Ires al 24%

Dividendi, il prelievo Irpef aumenta
Utili nell’imponibile dei soci per il 58,14% - Per plus e minus nuove regole dal 2018
Marco Piazza
Chiara Resnati

pFissate le nuove percentuali di 
partecipazione al reddito impo-
nibile degli utili e delle plusva-
lenze derivanti da partecipazio-
ni, strumenti finanziari equiparati 
e contratti di associazione e coin-
teressenza con apporto diverso 
dalle opere e servizi conseguiti da 
soggetti diversi dalle società di ca-
pitali ed enti commerciali residen-
ti in Italia e da stabili organizzazio-
ni di enti non residenti (Dm Eco-
nomia 26 maggio 2017 pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale» di ieri).

La rideterminazione delle per-
centuali si è resa necessaria a se-
guito della riduzione dell’ali-
quota Ires dal 27,5% al 24% a de-
correre dal 1° gennaio 2017, con ef-
fetto per i periodi d’imposta 
successivi a quello in corso al 31 
dicembre 2016. La percentuale è 
calcolata in modo tale che la som-
ma dell’Ires pagata dalla società e
dell’Irpef pagata dal socio sia pari
al 43% del reddito della società al 
lordo dell’Ires. Questo, però, 

comporta un incremento del pre-
lievo Irpef sul socio.

Per quanto riguarda i dividen-
di e proventi assimilati, le nuove 
percentuali si applicano a quelli 
formati con utili prodotti a parti-
re dall’esercizio successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 
2016 da parte della società che di-
stribuisce il dividendo. In parti-
colare concorrono alla formazio-
ne del reddito complessivo nella 
misura del 58,14%:
1 gli utili e proventi derivanti da 
partecipazioni “qualificate”, stru-
menti finanziari e contratti di asso-
ciazione in partecipazione assimi-
lati detenuti da persone fisiche 
non nell’esercizio di impresa; re-
sta ferma l’imposta sostitutiva del 
26% sull’utile lordo per le parteci-
pazioni non qualificate;
1 gli utili derivanti da partecipa-
zioni qualificate e non qualificate 
detenute da persone fisiche nel-
l’esercizio dell’impresa, società in 
nome collettivo e società in acco-
mandita semplice.

Sono confermate le vecchie

percentuali di imponibilità per i di-
videndi formati con utili prodotti 
in esercizi precedenti ed è confer-
mato che i dividendi distribuiti si 
considerano prioritariamente for-
mati con utili prodotti dalla società
o ente partecipato fino all’eserci-
zio in corso al 31 dicembre 2007 
(40%), e poi fino all’ esercizio in 
corso al 31 dicembre 2016 (49,72%).

Se il percettore degli utili è un
ente non commerciale residen-
te, la nuova percentuale di im-
ponibilità passa dal 77,78% al
100% (matematicamente sareb-
be stato il 104,17%, il che dovreb-
be far riflettere sull’eccesso di
severità del legislatore nei con-
fronti di questi enti).

Per le plusvalenze e minusva-
lenze le nuove aliquote si applica-
no, invece, a quelle realizzate a 
partire dal 1° gennaio 2018; in caso 
di percezione dilazionata di corri-
spettivi derivanti da cessioni fatte 
prima di tale data, continua ad ap-
plicarsi la vecchie percentuale. In 
questo caso si è data rilevanza al 
momento del realizzo e non a quel-

lo della percezione del reddito, co-
me normalmente accade quando 
cambia il regime fiscale dei redditi
diversi di natura finanziaria.

Per le plusvalenze realizzate al
di fuori dell’esercizio d’impresa, la
nuova quota di imponibilità è la 
stessa applicata agli utili (58,14%).

Per quelle realizzate nell’eser-
cizio d’impresa con i requisiti per 
l’applicazione della participa-
tion exemption è prevista una 
percentuale di esenzione del 
41,86% (corrispondente all’impo-
nibilità del 58,14%).

Il decreto stabilisce che in caso
di utili e proventi equiparati eroga-
te da società o enti non residenti, i 
dati sulla stratificazione degli utili 
devono essere forniti, all’interme-
diario eventualmente obbligato 
ad operare la ritenuta d’ingresso, 
dal soggetto partecipante residen-
te, previa attestazione da parte del-
la società o dell’ente estero; atte-
stazione che sarà, in realtà molto 
difficile ottenere se l’emittente è 
una società ad azionariato diffuso.
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IL CARDINE
Il disegno di legge rende
nullo qualsiasi patto
per onorari inferiori 
ai parametri
utilizzati dai giudici

LE PAROLE DEL NON PROFIT

Terzo settore, limiti
sulle attività secondarie
di Gabriele Sepio
e Thomas Tassani

C on la riforma del Terzo
settore andranno in sof-

fitta alcune disposizioni che
finora hanno regolato, tal-
volta anche sovrapponen-
dosi, le attività commerciali
svolte dalle Onlus e, in par-
ticolare, dalle organizza-

zioni di volontariato, allo
scopo di sostenere le finali-
tà principali dell’ente. 
È il caso delle attività com-
merciali «connesse» (per le
Onlus) e delle «marginali» (
per le organizzazioni di vo-
lontariato, che sono anche
Onlus di diritto) che, a partire
dal nulla osta della Commis-
sione europea, verranno re-
golate dal nuovo codice del
terzo settore (Cts). In parti-
colare con l’articolo 6 verrà
fornita una disciplina unita-
ria, per tutti gli enti del terzo 
settore (Ets), relativa alle «at-
tività secondarie e strumen-
tali rispetto all’attività di inte-
resse generale». 
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Enti non profit. La risoluzione 89/E di ieri: erogazioni liberali ammesse alla detrazione Irpef e alla deduzione Ires

Sì ai bonus sulla donazione per il restauro
Gabriele Sepio

pSì alla detraibilità e alla deduci-
bilità delle erogazioni liberali ef-
fettuate in favore di enti non pro-
fit, per la realizzazione dei lavori di
restauro e risanamento conser-
vativo, da persone fisiche/enti 
non commerciali e da imprese (in 
base rispettivamente dell’articolo 
15, comma 1, lettera h), articolo 147 e
articolo 100, comma 2, lettera f) del 
Tuir). Per le persone fisiche la de-
trazione è pari al 19% dell’importo 
erogato, mentre per società ed enti 

commerciali è ammessa in dedu-
zione l’intera somma. È quanto 
emerge dalla risoluzione 89/
E/2017 di ieri relativa alle erogazio-
ni liberali effettuate da persone fi-
siche e giuridiche per sostenere la-
vori di restauro degli immobili che 
costituiscono beni culturali in vir-
tù del Dlgs 42/2004 (nel caso speci-
fico si tratta di una chiesa con relati-
ve pertinenze).

Il procedimento per il riconosci-
mento dei benefici fiscali presenta 
alcune differenze sotto il profilo 

pratico; nel caso in cui il soggetto 
erogatore sia una persona fisica la 
norma prevede l’obbligo della sti-
pula di una convenzione con l’ente 
beneficiario, non richiesta, invece, 
per erogazioni da parte di imprese 
o enti commerciali. I documenti 
per ottenere il vantaggio fiscale so-
no subordinati al vaglio della So-
printendenza, a cui si deve rivolge-
re sia il donatore (che presenta una
istanza per fruire delle agevolazio-
ni) sia l’ente beneficiario (che deve
richiedere l’approvazione del pro-

getto). Per quest’ultimo la risolu-
zione conferma una semplificazio-
ne degli adempimenti; potrà, infat-
ti, presentare al Mibact, al termine 
dei lavori, una dichiarazione sosti-
tutiva dell’atto di notorietà (ai sensi
dell’articolo 47 del Dpr 445/ 2000), 
relativa alle spese effettivamente 
sostenute per lo svolgimento degli 
interventi o delle attività cui si rife-
riscono i benefici fiscali. 

Le misure fiscali finalizzate al re-
cupero degli immobili dotati di va-
lenza culturale, storica o di immo-

bili pubblici sono state di recente 
integrate con ulteriori disposizioni
di particolare rilievo come l’«art 
bonus» e, da ultimo, il «social bo-
nus». Il primo è disciplinato all’ar-
ticolo 1 del Dl 83/2014, e istituisce 
un credito d’imposta pari al 65% 
degli importi erogati per interventi
di manutenzione, protezione e re-
stauro di beni culturali pubblici, 
nei limiti del 15% del reddito impo-
nibile di persone fisiche ed enti non
commerciali o del 5 per mille dei ri-
cavi di società ed enti commerciali,
escludendo espressamente l’ap-
plicazione delle norme del Tuir. 

Dal 1° gennaio 2018, con la rifor-
ma del terzo settore, entrerà in vi-

gore anche il «social bonus», che 
prevede un credito d’imposta fino 
al 65% per le erogazioni liberali in 
denaro destinate al recupero degli 
immobili pubblici inutilizzati e dei 
beni mobili e immobili confiscati 
alla criminalità organizzata e asse-
gnati ad enti del terzo settore. Il be-
neficio, nel periodo transitorio e fi-
no all’istituzione del registro unico
nazionale del terzo settore, riguar-
derà Onlus, associazioni di promo-
zione sociale e organizzazioni di 
volontariato a condizione che l’im-
mobile sia destinato in via esclusi-
va ad attività di interesse generale 
di natura non commerciale.
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LA PAROLA
CHIAVE

Transfer pricing

7Si tratta del procedimento con 
cui si determina il prezzo 
appropriato (il transfer price), nel 
trasferimento della proprietà di 
beni/servizi/intangibili 
attraverso operazioni infra-
gruppo. Il transfer pricing trova 
ampia applicazione nel 
determinare il valore normale dei 
prezzi o dei profitti relativi ad 
operazioni che intercorrono tra 
due imprese collegate residenti in 
paesi a fiscalità diverse (cross-
border) come ad esempio due 
controparti di una multinazionale.


